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« Tesi come quelle di cui 
, siamo portatori sono agli an­

tipodi da una certa torbida 
"destra eversiva"... in mate­
ria di violenza e di terro­
rismo abbiamo tutta una 
cidtura — storica ed ideale 
al tempo stesso — da alza­
re come un'insegna discri­
minante e di condanna •: 
così scrive Pino Rauti nel­
l'ultimo numero della sua 
rivista, « Linea », respingen­
do con sdegno qualsiasi ipo­
tesi di sua corresponsabilità 
nella strage di Bologna. In 
sé, queste affermazioni po­
trebbero essere trascurate. 
Tuttavia vale la pena di 
prenderne spunto per co­
minciare ad affrontare se­
riamente alcuni problemi. 
Negli ultimi tre, quattro an­
ni Rauti è stato il princi­
pale artefice dello sviluppo 
di una sorta di < autonomia 
fascista »: perché l'ha fatto, 
ed a quale strategia poli­
tica corrisponde un simile 
disegno, al di là delle ana­
lisi « folkloristich'e » fattene 
finora? Ancora: quale in­
flusso (e quali rapporti) ha 
avuto questa linea sui vari 
gruppi dentro ed ai margini 
del terrorismo nero? Ed in­
fine: si può pensare che 
questi gruppi — apparente­
mente disorganizzati e divi­
si, ma in realtà così ben 
coordinati nello scegliere 
tempi ed obiettivi dell'azio­
ne — abbiano un loro re­
troterra politico pubblico? 

Cominciamo qui ad affron­
tare il primo punto, forse 
il principale. Rauti, assieme 
alla sua pattuglia di « ex » 
ordinovisti storici (come 
Maceratini, Sermonti, An-
driani ecc.) e di giovani 
«teorici» della «nuova de­
stra» (Tarchi, Benvenuti, So-
linas ecc.), ha iniziato a svi­
luppare dal "76 dentro il 
Msi una sorta di linea < al­
ternativa » a quella uffi­
ciale. 

Quella dell'allievo predi­
letto di Evola è linea volta 
a volta definita nazionalso­
cialista o nazionalrivoluzio-
naria. Vecchi temi dunque; 
ma rivisitati in chiave moder­
na e « sinistreggiante ». E' 
sempre fascismo, non sono 
possibili equivoci. Però la 
strategia proposta, apparen­
temente assai idealista ma in 
realtà altrettanto pragmati­
ca e spregiudicata, risponde 
ad altri criteri: afferma te­
stualmente : di preferire il 
« lavoro nel sociale », tenta 

L'ideologia di Pino Rauti e il volto politico-legale del terrorismo fascista 

Come hanno costruito 
r«Autonomia nera» 

d'incunearsi nel « riflusso », 
è accesamente « antiborghe­
se » ed « anticapitalista ». 

Negli ultimi due anni « Li­
nea » — la pubblicazione di 
Rauti — parla di « alimenta­
zione alternativa» e di *mor-
te dell'utopia », del '68 e di 
femminismo, di satira (car­
pendo vignette di Forattini) 
di fantascienza, di fumetti, 
soprattutto di musica (parti­
colarmente apprezzati il 
punk-rock, il reggae, Gucci-
ni, Dalla, De Gregori, Ga-
ber). Sostiene l'ecologia, fi­
no a dedicarle due riviste 
« laterali » (* Onda Verde » 
e « Dimensione Ambiente *) 
e tutta una rete di « Grupni 
di Ricerca Ecologica », ed 
a contrastare decisamente 
qualsiasi ipotesi energetica 
che non sia «altetnativa» («fi 
futuro è nel sole ». « Centra­
li Nucleari, 10 volte no»). 
Apprezza la riduzione dell'o­
rario di lavoro, parla di ca­
sa e disoccupazione, rivalu­
ta i referendum (i radicali 
« hanno indicato quale . po­
trebbe e dovrebbe essere un 
metodo di "fare politica" 

di opposizione ») e le « radio 
alternative ». Come propria 
base indica senza esitazione 
gli emarginati (citando dalla 
mozione di Rauti al congres­
so Msi del gennaio '79: 'Pen­
siamo ai senzatetto, ai disoc­
cupati, ai milioni di italiani 
costretti ad un doppio lavoro 
o al lavoro nero... *) finché 
si arriva al « sacrilegio » di 
proporre ufficialmente al 
Msi di rifiutare l'etichetta 
di destra. Lo fa Rauti, al 
congresso, così argomentan­
do: in Italia la destra è sto­
ricamente « omogenea al si­
stema ». 
• A Rauti, tuttavia, poco in­

teressa il tema dell'* infil­
trazione a sinistra» che mol­
ti gli hanno attribuito. Più 
modèstamente, Rauti attua 
un tentativo di convivenza 
con l'ultrasinistra, di masche­
ramento, con due obiettivi: 
tornare a godere di spazi a 
lungo preclusigli dall'inizia­
tiva . antifascista; . e creare 
una sorta di < area autono­
ma » nera, disponibile. poi 
a intuibili avventure. 
. Con le radio. « nere », le 

cooperative agricole, le as­
sociazioni < culturali » (dai 
cineforum ai gruppi di poe­
sia e ecologici) Rauti non 
pensa ad « infiltrarsi ». 

Tutti questi strumenti, 
moJ'.o apertamente, li defi­
nisce invece da tempo 
« strutture parallele », un 
« coperto strumento della 
cattura del consenso... con­
trollabile e finalizzabile in 
permanenza ». '•••• > 

Con l'« Autonomia », poi, 
il contatto diretto viene ri­
fiutato con sdegno. Come 
abbiamo già sottolineato,-
più modestamente ma più 
pragmaticamente, Rauti ed 
i suoi propongono a quest' 
area una «tregua»: un ar­
mistizio reciproco è ritenu­
to più praticabile e porta so­
stanzialmente allo stesso ri­
sultato di concentrare tutte 
le forze contro il nemico 
comune. In ' secondo luogo 
quando si dice ad Autono­
mia: siamo diversi, ma an­
che voi avete ragione, an­
che la vostra violenza è sa­
crosanta, rilanciano così 

Perché è nata 
un'area di 

fiancheggiatori 
dell'eversione 
dentro e fuori •_. 

il MSI - Le teorie 
neonaziste e la 
difesa dei NAR 

«Negri e Piperno: 
simpatici 

rivoluzionari» 
messaggi indiretti ma molto 
nitidi, alla propria «area» 
più violenta. 

Le citazioni possibili in 
favore di Autonomia sareb­
bero centinaia, ma ne basta­
no poche: . così troviamo 
Rutilio Sermonti — tra gli 
ordinovisti più noti — che 
scrive agli autonomi, su 
« Linea >: « La vostra lotta 
accenna a prendere la dire­
zione giusta, la vostra vio­
lenza si rivolge contro i sa­
trapi di quésta democrazia 
di truffa ». Così Rauti, all' 
ultimo congresso del. MSI, 
parla degli.:.;.. autonomi: 
« Mentre siamo pronti ad 
ogni aspetto e momento di 
legittima difesa, lo scontro 
che noi preferiamo è. quel­
lo delle idee». Così, dopo 
il « 7 aprile », si ' sprecano 
i commenti a favore di Ne­
gri, Scalzone, Vesce e Pi-
perno, « simpatici rivoluzio­
nari » colpiti dal « regime 
DC-PCI». 

Il « 7 aprile » è, per Rau­
ti, una data assai importan­
te. Da allora viene accen-

Napoli, il saluto fascista e il gesto della P38. A sinistra: la lapide per i morti di Bologna 

tuato in modo ossessivo il 
tema della « repressione », 
affrontato con giudizi oppo­
sti a quelli del Msi, infarciti 
di appelli alla pena di mor­
te. Scrive Rauti che « auspi­
care repressioni e autorita­
rismo da uno Stato fatiscen­
te è (non solo) una con­
traddizione in termini... Va 
sempre détto e dimostrato 
che tutto quanto accade è ef­
fetto e conseguenza di quel­
la crisi globale cui ci richia- ' 
miamo... e che solo una so­
luzione • altrettanto radicale 
può ovviare ad essa ».. « Li­
nea » continua, numero do­
po numero, a sottolineare 
che il terrorismo nasce 
« dalla violejiza morale di 
Stato », « affonda le sue 
radici nelle profonde ingiu­
stizie » e, più concretamen­
te, che « fra i nostri mili­
tanti la promulgazione del­
le nuove norme ha provoca­
to una concorde ondata di 
sdegno e ' di preoccupazio­
ne ». Quest'ultimo giudizio 
è espresso nel gennaio '80, 
a curioso commento delle 

norme che avevano appena 
allora consentito le confes­
sioni dei primi « terroristi 
pentiti ». 

C'è in sostanza una con­
tinua preoccupazione di 
fronte alla repressione quan­
do questa consente di pene­
trare i livelli più alti e na­
scosti dei meccanismi eversi­
vi. Ma perché? Non viene lo­
gico, pensare al precostituir­
si di una linea difensiva da 
parte "' di un'organizzazione 
in qualche modo analoga, 
nella struttura a più livelli, 
ad Autonomia (ed infatti, 
dopo gli arresti che seguo­
no Bologna, ecco subito 
spuntare i parallelismi coi 
« processi " alle idee come 
quello del "7. aprile" »)? . 

Fatto sta che i discorsi 
su Autonomia e repressio­
ne portano infine ad uh 
nocciolo fondamentale delle 
argomentazioni rautiane, e 
cioè la pratica del terrori­
smo. Ufficialmente, quésta, 
viene condannata, come ad. 
esempio, nella mozione dì 
Rauti al congresso missino, 

e nelle aspre polemiche coi 
Nar (ma solo con essi, fra 
tutte le sigle del terrori­
smo nero). 

Tuttavia, gli atteggiamen­
ti di « Linea » sembrano sot­
tilmente diversi: non c'è so­
lo la giustificazione « mora­
le » del terrorismo, o • dell' 
eversione autonoma. Ci so­
no anche parecchi accenni 
"più espliciti. Basti citare pò -
che righe della rivista. A, 
proposito del terrorismo fa­
scista (ottobre '79): « Di che 
cosa si accusano poi questi 
ragazzi? Di essere "violen­
ti"? Non è forse violenza 
un cancro che lentamente 
infetta e corrode e uccide 
un organismo? Ed è "vio­
lento" il bisturi che uccide 
la carne infetta? Se sì, ben­
venuta anche questa violen­
za». Oppure (febbraio 80): 
« Se si dovesse fare un pro­
cesso a questa classe poli­
tica dirigente, a questo si­
stema ed a ciò che hanno 
prodotto, il verdetto non 
potrebbe che essere di con­
danna a morte ». 

Ascoltiamo, d'altra parte 
Roberto Romani, uno dei 
più stretti collaboratori di 
Rauti, quando dopo Bolo­
gna tenta un'autocritica as­
sai compromettente: « Vn-
glìo riferirmi a quei giova­
ni che lanciano appelli alla 
lotta senza tregua ed arma­
ta contro il sistema... Quan­
do (ci) domandavano per­
ché non si poteva dire que­
sto o non fare quello, si 
rispondeva loro che tutti 
avrebbero voluto dire *. fa­
re come loro... ». Gli am­
miccamenti non sono mai 
cessati; così mi sembra si 
sia contribuito, certo incon­
sapevolmente, a creare una 
serie di sbandati. 
« Inconsapevolmente »? Rau­
ti, certamente, conosce be­
nissimo il peso delle paro­
le. E come giudicare inol­
tre « pure coincidenze » an­
che le analisi, i giudizi che 
su « Linea » vengono com­
piuti rispetto ai Nar? Dei 
quali si dice, è vero, che 
sono « provocatori di regi­
me »; ma ai quali si rico­
nosce poi di esser nati da 
« una sorta di nostra area 
autonoma ». Dai cui metodi 
si dice che « ci siamo sem­
pre ritratti indignati (richia­
mandoci) ad altro stile che 
sta tutto nella prassi del 
combattere a viso aperto »; 
ai quali però, dopo Bolo­
gna, si concede di non es­
serne i responsabili, per­
ché i Nar avrebbero sem­
pre « agito a viso aperto » 
(ed ecco Rauti che, dopo 
i precedenti violentissimi 
anatemi, difende su « Li­
nea » tutti gli arrestati del 
dopo-Bologna, parlando di 
« un vero e proprio ridico­
lo blitz »). 

Tutte queste ambiguità, 
unite al resto della produ­
zione ; rautiana, somigliano 
molto a quelle di certe forze 
politiche pubbliche, che or­
ganizzano od egemonizzano 
altri reparti mantenendo ri­
gorosamente ignota la se­
conda attività. Moncheréb-
be solamente — e non è 
escluso che prima o poi ac­
cada — sentir Rauti spie­
gare che egli « interpreta » 
una realtà indipendente, e 
che comunque rappresenta 

> l'ultima mediazioone, l'ulti-. 
ma possibilità di impedire 
il salto finale nel terrori­
smo di tanti « autonomi fa­
scisti »... 

Michele Sartori 

Un petroliere racconta 

I grandi 
affari si 

fanno con 
lo «sfiorò» 

ROMA — Sul plano del tavolino, nel 
buon bar dove siamo - seduti, occhieg­
gia la copertina del nùmero 46 del set­
timanale « H Mondo » (14 novembre 
1980) con il titolo ben visibile: « 1 pesci 
grossi sfuggiti alla retata ». - - .. 

Chiedo all'interlocutore che sorseg­
gia il suo « gin and tonic »: « Ma li co­
nosce questi "pesci grossi" che sareb­
bero sfuggiti? ». Ecco come il giornale 
stesso tenta di farne un identikit. 
• ...quel petroliere legato a filo doppio 
alla DC che ora. insieme a uomini di 
quel partito, ha interessi massicci in 
un paese dell'Africa nera... l'altro pe­
troliere che, insieme a un parente mol­
to stretto, ha tentato di rifarsi l'imma­
gine entrando (con esito disastroso per 
la società), in una importante finanzia­
ria.„ i petrolieri che hanno scalato la 
presidenza delle società di calcio... -. 

— Chi sono? Perché « i l Mondo» H 
tira in ballo? Che cosa significa questo 
ennesimo linguaggio cifrato? > 

« A occhio — mi dice il petroliere 
fungo lungo e tutto ' avviluppato nel 
" tweed" — farei nomi come Cena, co­
me Moratti... Non so». 

E ha ragione a • non sapere ». Infatti 

due giorni dopo lo Incontro di nuovo, 
questa volta beve una spremuta d'aran-,' 
eia, e dice: « So. tutto. Il primo petro­
liere, cui si riferisce quell'articolo si 
chiama Boatti, il secondo è Volpati, U 
terzo è Buticchi ». . 

Cascano le braccia. Dio mio, sareb­
bero questi — soprattutto i primi due 
— i « pesci grossi »? 

« Il mio informatore — dice II petro­
liere che ho davanti — sostiene che 
sono tre nomi indicati come casi di ' 
eccessivi arricchimenti in breve tempo. 
Afferma che non hanno nulla a che ve- . 
dere con le truffe fiscali, con lo scan­
dalo ultimo ».-

— Ma allora perché buttarli in piazza 
e circondarli di tanto mistero? 

« Mistero. Si sa che Boatti e Vol­
pati, e decine come loro, sono dei gros­
sisti di petrolio ai Nord, commercianti 
di questo "oro nero". E basta». 

— Ma sono coinvolti? 
• m No, non risulta ». 
— E allora perché citarli? E con 

tanto fumo intorno? 
«Boh! ». • 
E' i l primo approccio." Il petroliere 

segreto mi dice altre cose. Cose gene­

riche ma ' Interessanti. ' 
Per esempio il famoso « affaire » con 

, la Libia. : • . " :' ,- • .; " . . , ••;.'.".-
« Dicono che quello, nel 75, era pe­

trolio "fuori" dal prezzi OPEC? Ma che 
vuol dire? I prezzi diversi da quelli 
OPEC sono quasi sempre (e direi sem­
pre) prezzi "più alti" (gli "spot", il mer­
cato libero di Rotterdam), non inferio* 
ri. E allora quale era la contropartita? ». 

— Ma l'affare fu tentato? 
• lo non Io so. A naso posso dire 

che un affare cosi poteva valere mol­
to ». 

— Ma c'entra con . lo scandalo at­
tuale del petrolio? 

« Attenti. Il petrolio è una merce 
strana, anomala. Prendiamo l'eroina: se 
raffino qualche chilo di papavero o 
qualche etto di morfina, ottengo gram­
mi dì eroina preziosissimi. Da una ma* 
feria prima abbondante dal valo­
re di poche decine di migliaia di lire, 
posso estrarre prodotti da centinaia di 
milioni. Cioè, In questo caso. Il valore 
aggiunto è dato tutto dalla raffinazio­
ne. Invece con il petrolio il valore ag­
giunto della raffinazione è minimo, 
quello che '• conta è : la quantità. Uno 

0,01 per cento è nulla nelle statisti­
che, nulla nei controlli sui valori per-

; centuali per unità di prodotto, ma di­
venta un valore immènso se moltipli­
cato per milioni di tonnellate. E per 
questo il petrolio ò tanto preda di cor­
ruzione: basta garantirne quantità ele­
vate, e II gioco è fatto: pur basandosi 
per il guadagno su percentuali unitarie 
minime». • 

— E dunque? 
« E dunque i veri.affari si fanno con 

gli' "sfiori" e non con le truffe fiscali. 
Guardi. Può darsi che qualche polìtico 
come Bisaglia si', sia invischiato agli 
inizi di carriera con evasioni fiscali. : 
Ma poi non più. Fra l'altro controlli. 
Mi risulta che nel 75 proprio Bisaglia 
premeva sull'Etili di Girotti per fare 
l'affare libico "fuòri OPEC", ma Girotti 
resistette e l'affare sfumò. L'ha fatto 
Monti? E chi lo sa? Certo che lui — 
come Moratti in epoche precedenti — 
hanno giocato molto sullo "sfioro". Un 
gioco complesso. E quello è H gioco 
che rende ». 

— Puoi raccontarmelo? -
« Ma sono .mille modi. Per esemplo 

faccio slittare una scadenza di contrat­

to e do benzina quando va molto, o la 
trattengo quando è bassa. Oppure fac-

; ciò un contratto con un paese produt­
tore che chiede tangenti (Emirati, Ara­
bia Saudita sono i più famosi, altri non 
vogliono tangenti di sorta) e passo per 
una mia società estera di comodo. E 
se nel passaggio "a t re " (Io, la società 
estera, il paese venditore) aggiungo 
una percentuale "in p iù" per la società 
terza (che è mia) ecco fatta la spedi-

. zìone all'estero di valuta. Pensi che le 
tangenti possono arrivare (è II caso 
della tedesca AVIA citato dal "Financial 
Times") anche a 4 dollari a barile. In-

1 somma questi sono giochi grossi ». 
— Chi li ha fatti? 
• Certo non un Musseili. Quelli sono 

dei minori, il frutto di una operazione 
combinata. Ognuno di loro appara quasi 
una nullità, ma se qualcuno l i coordina 
e fa fluire il loro denaro, ecco che an­
che loro — come pare che sia avve­
nuto — diventano una miniera di de­
naro. I "ai-andi affar i" però si fanno • 
più alto livello: con gii "sfiori" ap­
punto ». " . ' -" 

Ugo Baduel 

«Bloomsbury»: all'inizio del secolo cercavano Parte del vivere 

Virginia Woolf 

Bloomsbury è il nome di 
un quartiere londinese do­
ve. dopo la morte del pa­
dre. Lesile Stephen, illustre 
biografo, andarono a tra­
sferirsi i figli Virginia, Va­
nessa, e Thoby. Thòby. 
che mori giovanissimo, nel 
1906, aveva ^ frequentato 
l'università di Cambridge, 
al prestigioso Trinity Col­
lege. Vi era diventato 
membro di una «società», 
o di un gruppo, di stu­
denti di élite. Furono al­
cuni di questi.. ed altri 
suoi amici, che, recando­
si in casa Stephen ogni 
giovedì, ed incontrandosi 
in molte altre occasioni, 
diedero vita, con gli Ste­
phen, al « Circolo di Bloom­
sbury». Ne furono l'ani­
ma soprattutto le due so­
relle, Virginia che diverrà 
celebre col cognome del 
marito. Léonard Woolf, e 
Vanessa, che sposerà lo 
scrittore e critico Clive 
Bell. Al circolo di Bloom­
sbury è' dedicata la pun­
tata odierna del ciclo < Uo­
mini e idee del T900> (re­
te 2 ore 21.35). Converrà 
allora spendere qualche 
parola per spiegare un fe­
nomeno culturale di cui. 
forse, nel passato si è par­
lato troppo poco. 

Il circolo di Bloomsbu­
ry, come oggi si direbbe, 
un « gruppo informale ». 
si guardò bene dal darsi 
norme, regolamenti, scopi 
e funzioni. I suol « mem­
bri > si unirono sulla base 
di una cultura comune, di 
comuni aspirazioni, di re­
ciproca simpatia; e forse. 
più che per ogni altra ra­
gione. per una comune 
«arte del vivere ». secondo 

• un'espressione del grande 
economista John Maynard 

Quel cenacolo londinese 
che sognò di unire 

Stasera la TV ci presenta Virginia Woolf, John Keynes, 
Eliot, Bertrand Russell - Un capitolo della cultura inglese 

Keynes che del gruppo fa 
attivo partecipante. . 

Le radici ideali da cui 
muovevano si possono ri­
trovare in un atteggia­
mento di rottura radicale 
con l'etica dell'epoca del­
la regina Vittoria: un'eti­
ca puritana ed ipocrita. A 
Bloomsbury, al contrario. 
si attuò un clima di liber­
tà nei rapporti reciproci, 
di sincerità nei giudizi e 
nel costume, di implaca­
bile severità nei confron­
ti delle menzogne conven­

zionali della società. Ma, 
soprattutto, vi dominò un 
intenso fervore intellettua­
le. Non solo i suoi «mem­
bri» e i loro «ospiti» pri­
vilegiati rispondono ai no­
mi. oltre che di Keynes e 
dì Virginia Woolf. degli 
scrittori Lytton Strachey, 
Edward Morgan Foster. 
Thomas S. Eliot, dei criti­
ci d'arte Clive Bell e Ro­
ger Fry. dello stesso Ber­
trand Russell, ma molti dei 
membri di Bloomsbur* fu­
rono variamente attivi nel­

la vita pubblica; per non 
parlare di Keynes, inten­
so fu l'impegno politico di 
Léonard Woolf, e la stessa 
Virginia Woolf non disde­
gnò di collaborare al set­
tore educativo del movi­
mento cooperativo ingle­
se. TI figlio di Vanessa e 
Clive Bell morirà volonta­
rio, dalla parte della re­
pubblica, nella guerra di 
Spagna. Un'ulteriore testi­
monianza. questa, del ge­
nerale orientamento « di 
sinistra» di tutto il grup-

Sei miliardi per un Altdòrfer 
E' il quadro più pagato del mondo 

LONDRA — La National Gallery ha ac 
quistato un capolavoro del pittore bava­
rese Albrecht Altdorfer (1480-1538) per la 
somma, si crede di sapere, di almeno tre 
milioni di sterline (oltre sei miliardi di 
lire), la più alta mai pagata per l'acqui­
sto di un quadro. 

Il dipinto si intitola «Cristo prende 
congedo dalla madre ». risale all'inizio del 
sedicesimo secolo. La National Gallery 

non ha voluto precisare la somma paga­
ta agli eredi di lady Zia Wernher. 

Il quadro era stato venduto per 23 ghi­
nee da Christie's nel 1883 e faceva parte 
della collezione Wernher 

Gli eredi hanno deciso di vendere 11 
quadro allo Stato (godendo cosi di note­
voli vantaggi fiscali) per disporre del de­
naro necessario a preservare il resto del­
la preziosa collezione privata. I 

pò (Léonard Woolf fu tac­
ciato, persino!, di «bolsce­
vismo»). 

Se una certa paternità 
spirituale va attribuita a 
Bloomsbury. non si può ta­
cere il nome del filosofo 
George Edward Moore, 
che era stato insegnante, 
a Cambridge, di alcuni 
« bloomsburyanl », e altri 
ne aveva indirettamente 
influenzati. Una filosofia, 
quella di Moore, che fa 
consistere i beni maggio­
ri della vita nella bellezza 
estetica e nella ricchezza 
dei rapporti interpersonali. 

Accusati spesso di snobi­
smo. i membri di Bloom­
sbury, a parte 11 valore in­
discutibile dei loro speci­
fici contributi culturali, 
appaiono sempre più. al­
la distanza, come espres­
sione di una cultura volta 
a una radicale trasforma­
zione dei rapporti umani, 
e a una compenetrazione 
del «personale» — come 
oggi si direbbe — e del 
« politico ». *' - -

Forse, anche se - non 
sempre ciò appare con evi­
denza. sono questi temi 
— vissuti da loro nello spi­
rito dell'intimità e della 
riservatezza — a costituire 
la base dell'attuale Inte­
resse per le idee di Bloom­
sbury: uno dei tanti fili 
di cui si compone — si 
potrebbe affermare — il 
complesso emergere e ma­
nifestarsi. tra gli intellet­
tuali europei del nostro 
secolo, del « bisogno di so­
cialismo». O, quanto me­
no. di ciò che Marx ebbe 
a chiamare, nel suol an­
ni giovanili, «il sogno di 
una cosa ». 

Mario Spinella 
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BHHHnnBHHHHHnH 
L'ultimo libro del Nobel 1978 

ISAAC B. SINGER 

VEXXMOAM0RE 
'<L'unica speranza 
del genere umano 
è l'amore...» 
scrive I.B. Singer. 
Amori grandi e difficili, 
eterni e impossibili, 
comuni e diversi. 
Un libro in cai, ai temi 
tìpici della narrativa 
singeriana, si mescolano 
autentiche sorprese. 
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